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Studenti e operai 

Milano: tra lavoro e studio 
una giornata di sedici ore 

Con i libri 
non si entra 
in fabbrica 

MILANO, novembre 
« Il padrone — dice un ra­

gazzo — ha dato ordine al por­
tiere di trattenermi 1 libri 
quando entro nello stabilimen­
to; teme che io gli rubi la pa­
ga ripassando le lezioni, maga­
ri noi cpssn. però mi porla 
corno esempio al figlio perdi­
giorno, gli dire che lo (arò 
molta strada nello vita. Non 
lo credo e In ogni caso non 
nella sua azienda dal momen­
to che mi rifiuto, ormai da 
tre anni, ogni avanzamento di 
qualifica 

« La scuola serale — si in­
tromette un secondo — è il 
concentrato di tutti I mal) del­
la scuola italiana: professori 
stanchi e mal pagati insegna­
no a gente ancora piti stanca; 
essa non offre nei fatti che 
corsi di specializzazione pro­
fessionale e di Istruzione tec­
nica e l'etica che ogni giorno 
ci viene impartita è quella del­
lo studio come mezzo per l'or-
rampicamento sociale. Quan­
to poi ai suui contenuti cultu­
rali, sono gli stessi che si pos­
sono trovare In una autoscuo­
la ». 

Scuola 
classista 

Un altro ragizzo, biondo a 
vigoroso, con gli occhi colore 
del piombo, fa il contrappun­
to ai discorso di apertura del­
l'anno scolastico negli istituti 
serali che 11 vice sindaco Mon­
tagna tenne a! Cattaneo: un 
discorso diventato 11 riferimen­
to d'obbligo di ogni polemica. 

« Costui ci ha presentato 
la scuola sarale come lo stru­
mento che attua il dettato co­
stituzionale: attraverso lo stu­
dio serale tutti possiamo rag­
giungere 1 più alti gradi del­
l'Istruzione. E' una Interpreta­
zione assai comoda: 11 pro­
blema che pone la Costituzio­
ne è l'abolizione della scuola 
serale attraverso la generaliz­
zazione del pre-salarlo ». 

Un altro ancora spiega cosa 
significhi l'organizzazione del 
consenso nella scuola parten­
do da una delle tirate dema­
gogiche del vice-sindaco- «Voi 
tramite l'insegnamento serale 
diverrete la futura classe di­
rigente ». 

Sono giovani maturi, fanno 
una durisslmn giornata di 16 
ore tra lavoro, studio, corse 
in tram, con lo stomaco rovi­
nato da un pasto nella mensa 
aziendale e un altro fatto dì 
panini divorati alle fermato 
dei filobus e del metrò, trop 
pò abituati a lottare nella fab­
brica e a comprendere, sulla 
propria pelle, corno stanno le 
cose per lasciarsi abbagliare 
da slmili specchietti. 

I loro documenti e l loro 
volantini sono di una chiarez­
za esemplare « La scuola se­
rale 6 classista — dicono — 
in quanto fornlf.ee un aumen­
to di qualificazione delia for­
za lavoro cha va a tutto van­
taggio della classe dominan­
te, costringendo il lavoratore 
studente a sobbarcarsi total­
mente il peso di auesta qua­
lificazione. Una scuola che 
esalta 11 mito della carriera 
dignitosa e del diploma quale 
mezzo di arrampicamento so-

; olaie. acutizzo la divisione clas-

- sista nella società; in realtà 
11 diploma non offre una vera 
"autonomia" sociale, ma In­
serisce a un livello più alto 
di sfruttamento II lavoratore 
studente ». 

I documenti proseguono In­
dicando le nuove forme e I 

-. nuovi strumenti di lotta, cioè 
r la fine dolla delega e dell'as-
!" sociazlonismo, per la parteci-
".' pazione e la responsabilizzazio­

ne diretta di ognuno, tramite 
le assemblee generali, citindj-
ne e di istituto. « Ci sono co-

-, ae cne non si possono lascia-
,' re fare per procura — dice 
•* una ragazza — cucinare, fare 
'.'• l'amore e prendere lo declslo-
; ne che ti riguardano». 

Obiettivo 
finale 

L'obiettivo finale indicato 
'*• dai documonti è la piena rea-
t llzzazione del diritto allo sui-
• dio e quindi l'abolizione della 
* Muoia serale. 

II Comitato di cooidlnamen-
H"> to che riunisce 1 lavoratori 

:' studenti milanesi o il risultato 

I
r. del lavoro politico e organizza-
/ tlvo, durato due anni, dopo la 
forisi politica delle due asso-
! dazioni di categoria, l'ANSS 
I(Associazione Nazionale Stu­
pidenti Serali) di sinistra, o 
vl'AILS (Associazione Italiana 
^Lavoratori Studenti) cattolica 
[La costituzione delle due as­

sociazioni coincide con gli fin-
| ni del miracolo. dell'Immigra-

alone e delle grandi lotte ri­
vendica Uve 

Nel 'fi) nacque l'AMPSS {As 
- soclaziono milanese provincia 

lo studenti serali) caratterlz-
1 iato dalla chiarezza dello pro­

i e t t i v e politiche e dalla sua 

aggressività: nel 'fi:' e nel T>3 si 
registrano le prime agitazioni 
dei lavoratori sindoni i su una 
piattaforma molto avanzata e 
pienamente accettata dalla 
base 

Sull'onda dell'adesione e del 
pruni successi, l'organizzazio­
ne si estese a Genova, Bolo­
gna, Torino, divenne naziona­
le e pertanto muti1) l'origina­
ria sigla di AMPSS in ANSS, 
ma gin nel fi3 il modello asso­
ciativo originò forme di verti­
cismo e di burocratizzazione 

Opposta all'ANSS, nel fi.?, 
voluta dagli ambienti legati al­
la destra democristiana e al 
mondo Imprenditoriale, sorse 
l'AILS che cercò di dividere 
i lavoratori studenti. Noi sunl 
volaniini e stampati si ripe­
tevo sino alla ossessione che 
nello scuola non si fo politica. 

Secondo quel ritmo vortico­
so, proprio di ogni movimen­
to studentesco, nello spazio di 
un solo onno troviamo l'ANSS 
del lutto distaccato dalla ba­
se per la burocratizzazione e 
le liti di corrente all'interno 
degli organi direttivi, mentre 
nell'AILS prpndono II soprav­
vento gli elementi della sini­
stro cattolica di formazione 
AGLI e Gioventù Lavoratrice. 
La corrente che ha egemoniz­
zato l'associazione anche se 
animata da una sincera carico 
untlconfindustriale e. In una 
cerio misura, da spirito di 
classe stabilisce con la massa 
un rapporto politlcomente non 
corretto, ritenendola soprattut­
to uno strumento di manovra 
e di pressione da usare nello 
trattative con le autorità. 

Al relativo peso dell'AILS, 
al disfacimento dell'ANSS fa 
tuttavia da contropartita l'ac­
quisita presa di coscienza del­
la propria condizione da parte 
del giovani; essi sentono il bi­
sogno di riunirsi, di discutere 
1 loro problemi e trovano 11 
riferimento organizzativo nel 
Movimento studentesco uni­
versitario. 

Le tappe di questo proces­
so si ricavano dal periodico 
de) lavoratori studenti del Cat­
taneo La nostra lotta. la cui 
redazione iia svolto un primo, 
emorionale lavoro di coordi­
namento Ai lettori cosi si pre­
senta lo redazione: Chi slamo? 
Siamo lavoratori studenti del 
civico serale. I nostri nomi 
non compaiono sul giornale 
per due motivi: 1) non voglia­
mo farci schedare dall'ufficio 
politico della Questura, nò da­
gli uffici personale nel luoghi 
di lavoro, nò dalla presidenza 
della scuola; 2) pere ìè gli ar­
ticoli non sono mal del sin­
goli individui ma l! risultato 
di un discorso collettivo. 

Potere alla 
assemblea 

Nello scorso inverno le as­
semblee e le riunioni si mol­
tiplicarono e si diffusero in 
tutu gli istituti serali, si giun­
se cosi alla costituzione di un 
Comitato di coordinamento 
provinciale quale momento 
operativo e organizzai Ivo e del­
l'Assemblea quale momento 
decisionale e di potere. L'an­
nosa crisi politica in cui si 
dibatteva la categoria ora cosi 
superato, mentre la lotta ri­
prendeva senza le remore del­
la rivalità tra associazioni, dei 
giochi di corrente, dell'ipote­
ca del verticismo. 

Nelle scoise settimane, con 
una riuscitissima contromani­
testazione £.lla cerimonia di 
apertura dell'anno scolastico 
serale I lavoratori studenti 
portarono la propria piattafor­
ma ri vendicativa, Incentrata 
sulla estensione dell'obbligo al 
18. anno, sulla generalizzazio­
ne del presalario e quindi fi­
nalizzata alla abolizione delia 
scuola serale, in ogni Istituto, 
alla conoscenza della cittadi­
nanza e delle forzo politiche 
e soprattutto nel luoghi di la­
voro. 

Abbiamo sott'occhio un do­
cumento diffuso ne! grande 
complesso farmoceutico Carlo 
Erba, che conta tra I suoi di­
pendenti una settantina di gio­
vani iscritti agli istituti medi 
sernl) e 40 universitari, nel 
quale vengono poste, assieme 
ai temi più generali del dirit­
to allo studio, uno sene di 
richieste aziendali, tebo a su-
perare quella sfasatura tra le 
specializzazioni acquisite tra­
mite lo studio e lo mansioni, 
quasi sempre rimasto immu­
tate dal momento dell'assun­
zione. 

Un discorso franco da com­
piacimenti e eia Interessi cor­
porativi, e al controrlo volto 
a stabilire un collegamento 
con le fur/o operaie organiz­
zate e no nella stesso Carlo 
Erba In breve si cerca di In­
vestire I sindacati di una pro­
blematica che nasce dalia man­
cata applicazione del diritto 
allo studio e che deve caln 
volgere nella lotta lo fabbri­
che assieme olle scuole. 

Wladimiro Greco 

Nel corso di grandi lotte sociali in oltre trenta città 

Nasce nel Sud 
una nuova unità 

Una partecipazione di massa autonom 
sco alla grande battaglia della classe 
la logica del meccanismo di sviluppo 

a e originale del movimento studente-
operaia e delle masse popolari contro 
imposto al Mezzogiorno dai monopoli 

PAI.KUUO, noirmb-f 
Vn possenti! movimento 

di lotte studentesche si è 
scatenato in tutto il meridie-
ne. Vi è siota una crescita 
numerica e politico del mo­
vi mcnlo studentesco meri­
dionale, che partendo da ri­
vendicazioni concernenti le 
condizioni di studio, è per­
venuto a una decisa proie­
zioni' extra scolastica, (ino a 
battersi a Manco delle forzo 
che (oliano per il rinnova­
mento di tutta la società. 

Gli scioperi generali di ol­
ire trenta ciltà meridionali 
contro le zone salariali bau 
no costituito i momenli di 
incontro e In colmino occa­
sione di lolla degli studenti 
e degli operai. I giovani si 
mobilitano contro una con­
cezione della scuola conio 
strumento della classe do­
minante A chi non sia pri­
vilegialo, il diploma o la 
laurea 'forniscono un ruolo 
di emigrante o di disoccu­
pato. Di qui la collera di 
tanti giovani che nello stu­
dio pensavano di ottenere l.i 
emancipazione dalla vita 
drammatica e misera delle 
loro povero famiglio conta­
dino e piccolo-borghesi, e 
che invoce noli' ambiente 
scolastico trovano un nuovo 
mondo di oppressione, co­
struito per sostenere le esì-
geii7e dei padroni, di una 

HniLAIRE ? ]UfJI 

società ingiusta e ostilo ai 
poveri. 

Gli studenti scioperano a 
oltranza, occupano alcuni 
istituti, scendono continua­
mente in pia/za in grandi 
e numerosi cortei ottenendo 
la solidarietà di tutti i lavo­
ratori e di ogni democrati­
co per i loro obiettivi. Que­
ste, le loro rivendicazioni: 
a) riconoscimento dello as­
semblee di istituto quali 
strumenti di efieltivo pote­
re e autogestione democra­
tica nella scuola, strumento 
di formazione culturale e 
civile degli studenti; b) re­
quisizione immediata dei lo­
cali liberi da adibire a scuo­
la por abolire i tripli e qua-
drupli turni, per consentire 
a moltissimi studenti di pò-
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ter realmente frequentare la 
scuola; e) scuola a pieno 
tempo per poter studiare ef­
ficacemente, per avere una 
formazione culturale reale e 
una preparazione professio­
nale effettiva; d) trasforma­
zione delle interrogazioni da 
verifica fiscale e burocrati­
ca di una propara/ione im­
probabile dell'alunno (consi­
derali gli annali metodi di 
.studio) in dibattili Ira pro­
fessori e studenti, capaci di 
creare un rapporto proficuo 
e creativo nella comunità 
scolastica, che renda gli stu­
denti protagonisti aitivi del­
la loro forma/ione e non 
strumenti passivi di una 
brutale t acculturazione ». 

Richieste plausibili, ne­
cessarie per uno sviluppo 
moderno e democratico del­
la scuola, Richiesto per nien­
te eversive, ma le autorità 
hanno paura. Il movimento 
studentesco rappresenta una 
realtà comunque pericolosa, 
evoca ricordi nazionali e in­
ternazionali che distruggono 
i sogni di quieto vivere, di 
ordine delle autorità, delle 
menti burocratiche di prov­
veditori, presidi, prefetti del 
Mezzogiorno. Dietro ogni ri­
vendicazione spesso ingenua 
e innocua intravvodono i fan­
tasmi del maggio francese, 
delle guardie rosse, dolla 
conleslazione globale. Ma so-
prattutio paventano, con so­
lido e perspicace istinto di 
classe, che le rivendicazioni 
studentesche possono incon­
trarsi con le grandi lotte 
sociali della classe operaia 
e delle masse popolari. 

A Latina, a Siracusa, a 
Palermo, a Sassari, a Foggia, 
a chi chiede riforme e liber­
tà, un ruolo non subalterno 
in questa società si risponde 
con la forza dei manganelli 
e delle manette, con le so­
spensioni dalia scuola, con 
la intimidazione delle con­
danne giudiziarie. E' pro­
prio qui che gli studenti di­
vengono consapevoli della 
portata non settoriale e cor­
porativa della lotta per ot­
tenere una scuola libera e 
democratica: capiscono co­
me ciò significa scontrarsi 
con quelle forze che affida­
no alla scuola il compilo di 

» 
Contro 

Diabolik contesta 
Sembrerebbe impossi­

bile. Ma i produttori delia 
più servile industria cul­
turale — quella di quei 
fumetti che hanno ingiiir 
stamente trasformato in 
un insulto tutto il genere 
(dice: « à bruttol sembra 
un fumetto! *) — hanno 
deciso di protestare. Alla 
vigilia del Salone interna­
zionale dei Comics (il 
quale, sia pure confusa­
mente, cerca di proporsi 
come un momento di re­
cupero culturale di que­
sto strumento di comuni-
emione) un folto gruppo 
di editori, disegnatori, 
sceneggiatori e giornali­
sti ha deciso di travestir­
si da contestatori. Come 
uno dei loro croi favoriti 
(quel Diabolik clip cam­
bia volto secondo le ino-
wentance esigenze delit­
tuose) hanno indossato 
la maschera della purez­
za, accomunando Salone 
dì Lucca, disegnatori se­
ri, studiosi nell'accusa di 
strumontaliz/azinne intel­
lettualistica di «ri prodot­
to che deve restare pu­
ra evasione. Evasione? 
Tutto l'emisfero della 
cultura occidentale è in­
vaso da una marea di fu­

metti che — nelk forme 
del comico o della vio­
lenza, dell'avventura o 
dell'erotismo — ripro­
pongono spesso ai livelli 
più bassi dell'intelligen­
za, i miti e le sopraffa, 
zioni della cultura bor­
ghese. Operano, insom­
ma, unu precisa scelta 
culturale. E ci fan su i 
quattrini. 

E allora, ecco: minac-
ciati nel loro tristo mo­
nopolio, i Superman del­
l'incultura hanno deciso 
di sparare su Lucca: nel­
la evidente speranza di 
colpire quegli autori e 
quegli studiosi (che spes­
so con Lucca hanno po­
co da spartire) i quali 
davvero contestano l'im­
pero del fumetto « brutto 
come un fumetto*. Inat­
tesi Tiatman della conte­
stazione (i bat-e onte stalo-
ri?) fingono di difende­
re il puro divertimento: 
piangendo come un Pa-
peron de' Paoeroni ag­
gredito dalla Randa Bas­
sotti Nella speranza che 
nessuno sì accorga che, 
come l'eroe disnodano, 
stanno strillando soltanto 
in difesa del dollaro. 

d. n. 

formare l'or/n divoro pronta 
ad essere inserita nella pio 
licione o sfruttala in fun­

zione dei profitto capitali­
stico. 

Ecco la partecipa/ione di 
massa, autonoma e originale, 
de) movimento studentesco 
alla grande hatlaglia della 
classe operaia e dello mas­
se popolari che chiedono de 
cisi aumenti salariali e lol-
'ano per valorizzare il pro­
prio lavoro ma soprattutto 
per sconfiggere la logica del­
l'attuale meccanismo di svi­
luppo imposto ni Mezzogior­
no dai monopoli, [| « decre-
lone • e la • minìnforma » 
appaiono come due momenti 
complementari di un identi­
co atteggiamento dello for-
7o di potere incapaci di ga­
rantire e promuovere lo svi­
luppo inlelletlimle e mate­
riale del Meridione, al con­
trario tese a sostenere i 
gruppi del monopolio e dei 
suoi servitori. 

A Potenza i Invoratori e 
gli studenti danno vita ad 
una grande manifestazione 
contro le zone salariali. I 
cartelli dicono: * Colombo 
con i padroni, gli studenti 
con gli operai *. A Malora, 
a Taranto, a Foggia, entrano 
in agitazione i « pendolari », 
costretti a fatiche e disagi 
incredibili per poter eserci­
tare il loro diritto allo stu­
dio. A Caltaniset ta due 
grandi cortei di studenti e 
di lavoratori attraversano la 
città, si congiungono sotto 
il palazzo della Prefettura. 
Gli studenti occupano il pa­
lazzo e costringono il pre­
fetto ad accogliere alcune 
delle loro richiesto. A Paler­
mo lo lolle traggono origi­
ne da un ma lessero profon­
do e da un disagio indivi­
duale legati a insostenibili 
condizioni di studio, ma si 
sviluppano e crescono a con­
tatto della lotta dei lavora­
tori. 

Il diritto allo studio, la 
democrazia, la lotta contro 
la discriminazione e selezio­
ne classista, contro l'autori­
tarismo e la subordinazione 
del lavoro intellettuale, di­
vengono i termini del terre­
no dello scontro con il si­
stema che impone queste 
strutture, e perciò il movi­
mento studentesco acquisi­
sce la consapevoIe7za che la 
loro trasformazione può av­
venire soltanto nell'ambi lo 
più generale di un radicale 
cambiamento del sistema. 
Certamente la portata che 
l'azione contro le strutture 
classiste e autoritarie della 
scuola può assumere dipen­
da non solo dalla forza del 
movimento studentesco, ma 
è un compilo del movimento 
operaio e delle sue organiz­
zazioni rivoluzionarie coin­
volgerò e unificare questo 
battaglia nella strategia ge­
nerale por la trasformazione 
dei rapporti capitalistici di 
produzione, por il rovescia­
mento del sistema politico 
di potere della borghesia, 
per ìl socialismo, 

L'insegnamenlo che da 
queste lotte scoppiale nel 
Meridione possiamo trarre 
è la necessità di un coordi­
namento, di una organicità 
non burocratica delle spinte, 
dei fermenti, delle iniziati­
ve, espressi nei movimenti 
di massa degli studenti e 
degli operai. A ciò si giun­
go da una parte sviluppando 
e rafforzando la capacità dei 
movimenti dì massa di dar­
si una strategia e strumenti 
di lotta autonoma, ma noi 
contempo intensificando le 
iniziative dell' avanguardia 
rivolii7Ìonaria della classe 
operaia cui spetta il compi­
to di dare uno sbocco poli-
lieo alle spinte autonome 
che maturano nella società 
civile All'interno di questa 
corretta articolazione è pos­
sibile fare crescere il movi­
mento autonomo dogli stu­
denti (senza prelonderò di 
relegarlo in spazi angusti), 
e insieme esaltare il mo­
mento del parlilo leninista, 
il cui ruolo è portare alla 
vittoria movimenti che lot-
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Inno conlro il potere bor­
ghese, ma anche di imporre, 
nello sconlro con l'avversa­
rio di classe e nel dialogo 
con i movimenti autonomi 
delle masse, il suo progetto 
di alternativa complessiva 
alla socielà capitalistica. 

Antonio Mereu 

Riviste 

Due anni 
di 
«rivoluzione 
cui lutale» 

tiri denso fascicolo dolla 
Mmiihlit Revioiv (od italiana. 
Iti. ottobre liliìK) si apre con 
un tentativo di analisi del 
maggio francese di Paul 
Swfc/y e del compianto Leo 
Huborman, noi quale trovano 
eco molti dei problemi fon 
damonlnli dell'ai inalo strate­
gia rivoluzionaria, quali ad 
os il ruolo della cl.is.se ope 
ni LI (nei cui riguardi lia 
avolo luogo una iiflossione 
nuiomtica da parie dei due 
autori che ò. cortamente im­
portatile), dei parliti e dei 
movimenti che finiscono col 
vanificare le critirhe più in­
teressanti ad alcune- ?ono del 
movimento operaio 

Una ricorca sui movimenti 
studenteschi europei di John 
e Barbara Rl.rcnreich corca 
di cogliere oltre che gli 
aspelii comuni o unificanti 
deferenti o specifici lomi di 
ciascun movimento, pur con 
qua (clic inevitabile si rozza 
tura dovuta alla complessila 
dell'ai gomento 

t'n pi imo bilancio su due 
anni di rivoluzione culturale 
in Cina è delincato dallo 
scnllo di K, S. Karol, inen­
tro un'analisi (abbastanza 
unilaterale) del concetto di 
surplus, da molti studios 
marxisti non accettato, ci 
viene da David Homwitz. Se 
guono, a cura dolla redazione 
italiana, alcuni interventi del 
convegno studentesco di Ve­
nezia. 

r. f. 

Comics 

Diavoli e spinaci 

Con In perpetuazione di un 
equivoco e una lieta riscoprili, 
«di Oscar della Mondadori si 
sono aperti alla pubhlicii/.ionc 
di monografie di comics ini 
/.inndo con Vita e dollari <U 
Paporon de' Paperom (selle 
sione) e Diavoli e .spinaci (cioè 
Uraccio di Fei ro. con 3-t me-
conti brevi r uno lungo) VV una 
divisione editoriale assai relieo. 
considerando elio fino a oggi il 
comic era stato riproposto in 
formalo libro soltanto attra­
verso edizioni di lusso, dunque 
costose, dunque riservate n una 
olite (con In parziale eccezione 
della collana Cardanti « l'età 
d'oro del fumetto »). Di piti 
Per avvicinarsi ai «classici» 
non restava altra via che quella 
del collezionismo" anch'osso tut­
tavia costoso, oltre che chioso 
in i islrotle rrrctur dì iniziati 

Coti gb 0-,car, il recupem di 
vecchio lettore si propone dun­
que in chiavo di diffusione più 
|Wi|K)lare: piotino per questo 
motivo tuttavia assai man 
RKirr alien/ione e precisione 
culturale va richiesta ai cura 
tori della collana \.a serie in 
fatti, s'è avviai;! con un equi­
voco che ha purtroppo tutta 
Tapparella di essere delibo 
mio Ripro|x>neiKlo Pa perone 
(ovvero- Uni»|c Sornope, croato 
dai disegnatori di Walt Disney 
nel ''17) i curatori dimenticano 
di avvertire che buona parte 
dei setto racconti sono dovuti 
.1 sceneggiatori e disegnatori 
italiani E che pifi in generale?. 
I.t ina«giorfiii/a dt'lle stono di 
Parionno puiiblicHe in ltalin 
sono di muion.ililà italiana Di 1 

tutto questo si fa un fuggevole 
cenno nella introduzione al'.'ul-
lima stona, mentre il le.tore 
viene subito aggredito da una 
inconsulta prefazione generale 
di Dino Rizzati il quale sem­
bra meraviglialo del carattere 
« specialmente medila ranca » 
dogli abitanti dj Paperopoli e, 
di equivoco filologico in equi­
voco Ideologico, arriva n scri­
vere che Paperone è simpatico 
perché * nel nostro mnndo in­
dustriale .. tulti l ricchi sem­
brano vcrnoanarsì dei loro ca­
pitali », monlre il vecchio di-
sneynno li ostenta, felice Con 
tante Inesattezze e tali confu­
sioni si rende. evidenLenienle. 
un servigio peggiore del ai-
leu zio. 

rortunntJimonte. il volume de­
dicato n Braccio di Terrò (cioè 
il Pnpoyp <-ronto da E C Se­
gar nel 1928 e oggi continuato 
da Bud Sngendorf) corretree il 
tuo La profa/ione è atlldata 
ad uno r̂ ei più allenti studiosi 
francesi del fumetto Francis 
l.ac.issin ed ò abbaimi/a at­
tenta e puntuale (anche se par­
zialmente illuminalo badando 
più alla precisione anagrafica 
che non alla intorpreta/tone 
storica) Anche le troniaoinque 
storie sono scelto con una certa 
cura e. pur mancando almeno 
un esempio del primissimo f'o-
peyc (i cui caratteri somatici 
orano alquanto diversi da quelli 
oggi ben noti), forniscono tut­
tavia un panorama ampio e in­
telligentemente disti limilo per 
argomenti. 

d. n. 

Politica 

Vecchio e nuovo 
nel Mediterraneo 

«Per poter giudicare una cri­
si, per saperla risolvere, per 
conoscere gli strumenti che 
si possono utilizzare e 1 loro 
limiti, bisogna anzitutto di­
sporre del dati di fatto, di un 
quadro preciso della realta. 
Questa opern vuole servire di 
"aggiornamento" per tutti co­
loro, politici, militari o sem­
plici studiosi, Interessati alla 
area mediterranea». Cosi ci 
viene presentato un libro usci­
to di recente, curato da Ste­
fano Silvestri per conto dello 
« Istituto Affari Internaziona­
li » ed edito dal «Mulino»: 
Il Mediterraneo: economia, po­
litica, strategia. E' un libro 
insolito nella tradizione pub­
blicistica politica italiana. 

Il suo contenuto corrispon­
de infatti, esattamente allo im­
pegno della presentazione: 11 
libro fornisce « dati di fallo », 
precisi ed aggiornati. Il erito-
rlo seguito è molto semplice 
ed efficace: nelle trecento pa­
gine che compongono 11 volu­
me vi e una documentarono 
esauriente sui paesi dell'area, 
sui loro rapporti con le varia 
organizzazioni Internazionali e 
con le grandi potenze, sulla 
loro economia, sul loro com­
mercio, sulle loro fonti pro­
duttive. La trattazione dello 
singole materie è opera di au­
tori diversi. In generale si trnt-
ta df rapporti presentati In 
occasione di riunioni di orga­
nizzazioni internazionali oppu­
re saggi comparsi su riviste 
e pubblicazioni specializzate. 
Sono fonti europeo o comun­
que « occidentali », li che co­
stituisce una lacuna grave per 
una documentazione di que­
sto genere. Ma si tratta di ma­
teriale assai Impegnato e tale 
da permettere al lettore di 
ricavarne quiuito serve per un 
giudizio autonomo sulla situa­
zione. 

Accuratamente scelto e sele­
zionato, esso 6 presentato In 
modo abbastanza organico. E 
la introduzione, b:-eve e pene­
trante, di Silvestri 6 una gul-
da preziosa alla lettura dol 
volume. « L'arco mediterraneo 
a sud e a oriente — nota Sil­
vestri cercando di abbozzare 
un quadro d'assieme del pro­
blemi dell'arca — precedente­
mente dominato da«ll europei, 
ò oggi Indipendente e sovra­
no. Il fatto elio per di più 

questa indipendenza sia costa­
ta mollo sangue, spesso versa­
to proprio contro quelle po­
tenze europee, non e certo ser­
vito a facilitare il manteni­
mento del vecchio ordine. Il 
nuovo che si va delincando ve­
de l'ingresso delle due grandi 
potenze globali, Urss e Usa. 
La prima nozione che balza 
agli occtil è che in questa area, 
come in molte altre nel mon­
do, 1 contrasti locali e le crisi 
settoriali rischiano di divenire 
globali per la Immediata pre­
senza In esse delle massimo 
potenze ». 

E' un dato di fatto. Ma es­
so ha una « storia » E' la sto­
ria dol modo corno le poten­
ze europee in particolare e oc­
cidentali in generale si sono 

Illuse di poter far fronte al 
grande processo di disgrega­
zione del sistema coloniale, 
« Nell'area mediterranea — 
scrive ancorn Silvestri — lo 
organizzazioni Internazionali 
(occidentali, n d.r.) come ad 
esempio la Cento, nate sotto 
l'assillo di organizzare alla 
svelta alcuni cordoni militari 
e politici, non hanno avuto al­
la baso concezioni globali del­
lo sviluppo dell'area, ma solo 
problemi politici contingenti. 
GII stessi tentativi federativi, 
appoggiati dalla Gran Breta­
gna, tra gli Stati arabi filo-oc­
cidentali, o nel sud dell'Ara-
bla, erano molto più il tenta­
tivo di perpetuare una forma 
tradizionale di influenza che 11 
risultato di serie e preveggen-

RICORDO DI CARLO SOCRATE 

Il 17 novembre 1967 moriva a Ronio II pittore Cnrlo Socrnto, 
dagli anni venti personalità tarilo solitaria quanto primaria 
del rinnovamento realistico della pittura Italiana. In questi 
giorni II regista Massimo Mida ha (orminolo di girare un docu 
menlarlo sull'opera di Socrate che, muovendo dalla sua « rl lel-
lura a di avanguardia dol Caravaggio o dal sodalizio a Roma, 
con Guidi, Molli, Francalancla, Trombadori, Donglil e gli a l l r l 
di * Vnloi-I Plast ic i* , Illustro II decennale coeronto lavoro fino 
al paesnggl dipinti svanii la morte. Nella foto: « Ritratto di 
Remilo B ti ri III », 1926. 

Notizie 

CflPITUUER 
BEHUCOUP 

Una mostra della stampa 
periodica francese è stata 
allestiiu nella sede dolla li­
breria Macclnaroli di Na­
poli. iji rassegna s'inaugu-
rera domani e rimana 
aporta lino ni 22 novembre. 

Per recensione è slato an­
che proparato e distribuito 
un cn'ologo dell 'esposi /.ione, 
compn udente l'elenco ano li­
tico di circi cinquecento 
pubblicazioni 

La nostia è. come si e 
detto, di un certo iittcics.se 
riocutii'ulano in quanto pre­
senta in numero notevole di 
pubbli'-azioni Vi sono però 

dolio t scitisioni dillleilmente 
compri-nsibili: basta citare 
l'assenza de L'Are, una delle 

riviste più vive e stimolanti 
in Francia. In generalo s| 
deve lamentare i| carattere 
troppo «uHiciale* della ras­
segna, ni cui abbondano lo 
vecchie tostate importanti 
ma audio molto conosciute 
e mancano quasi dol tutto lo 
rivisti' culturali d nviìmniar-
di.i Quasi dol tutto assento è 
il settore dello pubblicistica 
politica, il clic t Unito più 
deplorevole se si pensa alia 
ot'oviou.ilo Montura eli tosla 
le cito si e avuta in Francia 
nei mesi scorsi ^op ratti il lo 
oli'inizio dello uno e 111 oc­
casione doi grandi avveni­
menti di maggio. 

LA SCRITTRICI-: Madelei-
ne Foryoaud, di 43 mini, ha 

ollcmito il Gran Premio dol­
la critica letteraria [ter j] 
.suo libro dal titolo Bahac e 
la ricerca dell'assoluto, edi­
to do Haehelte. La designa­
zione dolla laureata è avve­
nuto al terzo turno di scinti­
llio: Madeleme Fargeaud ha 
ottenuto 7 voli conlro <\ an 
dati a José Cobanis per PI01 
sirs et leciures e uno andato 
a Kiiembie por ilynicnc des 
leltrcs: c'esl le bouquet. 

ti premio dell dizione cri 
lieo, è stato n ssegna Lo al­
l'unanimità a Henri Metter. 
mnd. per la sua edizione in 
cinque volumi del ciclo dei 
Rougon-Macquait di Zola, 
pubblicala dolln biblioteca 
della Pleiade di Gallimard. 

ti operazioni politiche. La Le­
ga araba, nata e sviluppatasi 
in questo caotico contesto, In 
cui gli Interventi si succede­
vano agli Interventi, senzn riu­
scire a formare un quadro 
logico e coerente, non poteva 
essere che la risposta nazio­
nalistica ed isolazionista di 
tutti questi paesi contro l'in­
tervento esterno, macroscopi­
camente evidenzialo dalla re­
pentina creazione dello Stato 
di Israele... Non 6 oggi asso­
lutamente possibile perdersi 
in recriminazioni, ed è eviden­
te come ormai lo Stato di 
Israele abbia II diritto di esi­
stere e dJ essere pienamente 
llboro e indipendente. Tutta­
via non ci si può nascondere 
11 fatto che questo problema 
si e incancrenito e rischia og-
gi di rendere vano qualsiasi 
tentativo di sistemazione paci-
fica dell'area, proprio grazie 
alla debole e confusa politica 
occidentale ». 

L'analisi è pertinente, le con­
clusioni un po' meno. Stabili­
to che le potenzo occidentali 
portano una grave responsa-
bllltii per l'« Incancrenì mento» 
del rapporto Stati arabi-Stato 
di Israele, perchè non si dice 
chiaramente che occorrerebbe 
una azione congiunta Intesa a 
persuadere Israele della ne­
cessita di abbandonare I ter­
ritori arabi conquistati con la 
guerra e di portare un contri­
buto concreto ed adeguato alla 
soluzione del problemi! del 
profughi palestinesi? Compren­
diamo che possa essere sco 
modo formulare un tale pun­
to di vista partendo da posi­
zioni « occidentali ». Ma la 
mancata rlsposia ad un tale 
problema rischln di rendere 
sterile lutto il giudizio, pure 
cosi fortemente critico, sulla 
azione delle potenzo responsa­
bili della stillazione. 

Una osservazione analoga va 
fatta sul problema che costi­
tuisce Il tema di fondo dol li­
bro, e cioè: come uscire dalla 
spirale che t^nde a Tare del­
l'area mediterranea un setto-
ro di scontro tra le dna mas­
sime potenze mondiali? Pro­
poste non mancano. Ma esse 
ci sembrnno francamente ar­
retrate, daia che si fermano 
alla « necessita di assicurare 
un certo sviluppo dell'area, e 
non di adattarsi alla sempli­
ce aspettativa di ciò che avvar­
rà ». Chi dovrà assicurare que­
sto «certo sviluppo»? Lo no 
lenze europeo? Gli Stati Uniti? 
Lo potenze europee, gli Stati 
Uniti e i'Urss assieme? Queste 
soluzioni ci sombrano, alla lu­
ce della stessa esperienza sto­
rica dolla po',,1_t, di «aiuti », 
motto lm;,.ohablll. E' giusto, 
aggiungere, tuttavia, che sareb­
be ingeneroso attendersi da 
un libro come questo mollo 
di più di quanto nessuno e, fi-
norn riuscito a darci: la ri­
sposta del rapporto qui 0 al­
trove, ira il mondo dello svi-
luppo e quello dol sottosvi­
luppo. Ln mancata risposta a 
questo problema non 6 I) limi­
te del libro curato da Silve­
stri: è In realtà, il grande pun­
to Interrogativo dol tempo in 
cui viviamo. 

a. |. 

// Mediterranea* economia, 
politica, strategìa, n cura 
di Stefano Silvestri. Bd. IL 
MULINO. L. 3.000. 

http://fornlf.ee
http://cl.is.se
http://iittcics.se

